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Quando la scrittrice e saggista Stefania Romito mi ha invitato a
scrivere l’introduzione a questo suo nuovo e stimolante lavoro
dedicato alla sesta giornata del Decameron di Giovanni Boccaccio,
ho accolto con entusiasmo l’invito. 
  

Stefania Romito, con la sua consueta eleganza intellettuale,
affronta uno degli autori fondanti della nostra letteratura con uno
sguardo acuto, consapevole e profondamente innovativo.


Parlare di Boccaccio significa
entrare in un universo poetico e narrativo di straordinaria
ricchezza, che prende le mosse da due giganti della letteratura
italiana: Dante e Petrarca. Ma è proprio nella lettura di questi
complessi rapporti letterari e culturali che la Romito dimostra
tutta la sua abilità critica, capace com’è di restituire al lettore
la voce autentica del Certaldese, interpretandone i testi con una
sensibilità moderna, ma mai anacronistica. 

Se Dante propone un impianto drammatico e trascendente, e Petrarca
indaga l’individualismo lirico, Boccaccio, come ben ci mostra
Romito, opera un passaggio fondamentale verso la modernità,
sublimando la propria esperienza autobiografica nella forma del
racconto. Con penna raffinata, l’autrice individua come l’eleganza
e il senso del reale diventino, nelle mani di Boccaccio, strumenti
per un’esplorazione sottile della natura umana, mai disgiunta da
una consapevole costruzione artistica.

La forza interpretativa della
Romito risiede nella sua capacità di mettere in luce la libertà
strutturale del Decameron, evidenziando, ad esempio, come Boccaccio
affranchi la narrazione da qualsiasi impalcatura etico-religiosa
per conferirle un valore puramente estetico e letterario.
Emblematico, a questo proposito, il privilegio concesso a Dioneo di
narrare novelle fuori tema, scelta che l’autrice coglie come
indicatore di un nuovo orizzonte letterario libero, in cui il
racconto rompe le regole per abbracciare l’arte del narrare.

In particolare, l'analisi della
Romito sulla sesta giornata si distingue per la profondità e
originalità dell’approccio. Ella ci guida alla scoperta di una
parodia delle antiche corti d’amore, celata dietro il vivace
dialogo tra il cameriere Tindaro e la cuoca Licisca, che apre la
giornata con toni popolareschi. La scrittrice coglie qui un gioco
sottile di trasformazione dei modelli letterari del passato, con
uno stile che è insieme rigoroso e coinvolgente. 

Attraverso le pagine della Romito
si delineano ritratti di figure femminili memorabili: Ghismunda,
Isabetta da Messina, Madama Beritola e Simona, che l’autrice chiama
con sensibilità “le silenziose”. Con intuizione critica rara, la
studiosa coglie in queste donne la duplice anima del femminile:
eroismo e dolore, volontà e abbandono, istinto e pudore. Il suo
sguardo femminile non è mai ideologico, ma profondamente umano e
letterario. Anche nella lettura della novella di 
Cisti il fornaio, l’autrice mostra un talento particolare
nell’evidenziare la sottile arte dell’arguzia boccaccesca, in una
società rigidamente strutturata. Romito ci offre osservazioni
penetranti sulla divisione sociale del tempo, mostrandoci come un
semplice gesto – come quello del fornaio che induce con ingegno il
signore a entrare nella sua bottega – possa rivelare le dinamiche
profonde di una gerarchia che si piega alla forza del
carattere.

Ma è soprattutto con la novella di 
Fra Cipolla che Stefania Romito dà prova di una notevole
padronanza dell’umorismo boccaccesco, capace di cogliere la
duplicità comica e tragica dell’ingenuità popolare di fronte alla
manipolazione verbale dei religiosi. Il contrasto tra chi domina la
parola e chi ne è dominato è espresso con grande acume, e l’autrice
sa sottolineare con chiarezza come la commedia boccaccesca sia già
intrisa di una psicologia moderna ante litteram.

Nella sua interpretazione, viene
collegato con sapienza il fascino orientaleggiante di certe
immagini boccaccesche all’influenza di opere come 
Il Milione e 
Le mille e una notte, ampliando l’orizzonte culturale
dell’analisi e facendo emergere la profonda erudizione che nutre
ogni pagina del suo saggio.

Non manca poi nella sua trattazione
una lucida riflessione sulla lingua di Boccaccio. L’autrice mette
in rilievo la scelta consapevole di un volgare illustre e
artificiale, che si pone come punto d’incontro tra la prosa
elegante e l’armonia poetica, mostrando una vicinanza all’orecchio
ritmico dei versi, come già aveva intuito Foscolo. Anche qui,
Romito si distingue per la precisione della sua lettura filologica,
che riesce a essere sempre al servizio della comprensione narrativa
e mai fine a se stessa.

Infine, Stefania Romito ci mostra
come Boccaccio si collochi in continuità e al contempo in polemica
con Dante e Petrarca. Lo fa con una chiarezza e una sensibilità
interpretativa che raramente si incontrano. Il suo saggio non è
solo un atto di lettura, ma una vera e propria riscrittura del
mondo boccaccesco, in chiave critica e moderna. 

Con questo lavoro Romito ci
consegna un contributo prezioso e originale, in grado di coniugare
rigore filologico, profondità psicologica e amore per la
letteratura. Grazie alla sua penna, il Decameron si rivela in tutta
la sua attualità, diventando ancora una volta specchio e interprete
della complessità dell’animo umano. Un’analisi colta, raffinata, ma
al tempo stesso accessibile, che fa onore all’eredità del Boccaccio
e la rinnova con voce autorevole e appassionata.
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Nel Decameron la società contemporanea viene scelta per la prima
volta come protagonista di una grande e organica rappresentazione
narrativa. Fino ad allora, i grandi testi letterari dalla Bibbia a
Omero, e poi da Virgilio ai romanzi arturiani, mettevano in scena
personaggi eroici e gruppi sociali mitici o leggendari.
  



Fin dall’introduzione del 
Decameron, Boccaccio cala in una realtà contemporanea non
una epopea bensì una commedia, mediante la raffigurazione degli
uomini del suo tempo rispecchianti problematiche attuali. Oggetto
della sua narrazione ecfrastica è la peste del 1348. Un evento
angoscioso che in quegli anni aveva sconvolto la vita quotidiana
degli uomini, nonché la compagine produttiva della struttura
portante della società. 

Decameron

 in greco antico significa “dieci giornate” e richiama le dieci
giornate in cui sono distribuite le cento novelle di cui è composta
l’opera. Boccaccio immagina che nel 1348, anno in cui una grande
epidemia di peste colpì Firenze, dieci ragazzi si trasferiscono in
una villa in campagna e, per divertimento, inizino a narrarsi
reciprocamente ogni giorno, per dieci giorni, delle novelle:
«

Intendo di raccontare cento novelle

 […]

 raccontate in diece giorni da una onesta brigata di sette donne e
di tre giovani nel pistelenzioso tempo della passata mortalità
fatta

  
    [1]
  


».

Per il titolo Boccaccio si ispira
all’opera 
Hexameron (6 giorni) in cui Sant’Ambrogio racconta
l’origine dell’Universo. La similitudine risiede nel fatto che come
il santo descrive la genesi, allo stesso modo Boccaccio presenta
nel 
Decameron la ri-creazione del mondo civile, colpito dalla
peste, per opera di dieci nobili ragazzi fiorentini. 

Il sottotitolo, per volontà
dell’autore, è «
prencipe Galeotto» con un evidente richiamo al V canto
dell’Inferno di Dante a sottolineare sia la rilevanza del tema
amoroso, sia il desiderio di ricollegare l’opera alla gloriosa
tradizione letteraria cortese (la figura di Galeotto richiama il
romanzo 
Lancelot du Lac) e a quella simboleggiata in Italia da
Dante Alighieri.

La cronologia di composizione anche
per il 
Decameron, così come per altre opere del Medioevo, non è
certa. La relazione con la peste del 1348 ci porta a pensare che
l’opera è di sicuro stata organizzata dopo tale data, ma ciò non
comporta il fatto che le singole novelle potessero essere già state
scritte e che magari circolassero singolarmente anche in
precedenza. 

La prima testimonianza della
circolazione del 
Decameron risale al 1360 ed è relativa alla lettera di
Francesco Buondelmonti, un appassionato lettore di Firenze, che lo
avrebbe prestato controvoglia a un amico: «
Monte Belandi scrive a la mogle che vi dia il libro delle
novelle di Messer Giovanni Boccacci, il quale libro è mio […]
 Io il fo dare a voi perché mi fido più che di nullo altro e
òllo troppo caro, e guardate di non prestarlo a nullo

[2]». 

È da sottolineare il fatto che le
più antiche copie manoscritte conservate risalgono agli anni
Cinquanta del Trecento. È, quindi, tra questi estremi che deve
essere collocata la data di composizione. 

Sebbene scritto all’indomani di un
evento così tragico che colpì non solo Firenze ma tutta l’Europa,
il 
Decameron simboleggia un inno alla vita e ai suoi piaceri.
Per secoli ha conosciuto una fortuna enorme, ma comprensibilmente
sotterranea.

Affrontando i peculiari temi della
tradizione comica medievale (il sesso, la religione, la morte),
Boccaccio intendeva per lo più dilettare il suo pubblico, ma
l’attenzione alla lingua e la cura maniacale che dedicò al suo
capolavoro presupponeva una implicita volontà di rivolgersi anche
ai ceti più colti, mirando a una posterità in grado di distinguere
il piano della materia da quello della forma.
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                     G. BOCCACCIO, 
Decameron, Proemio. 
                    

 
    





    
	2 
                     
Niccolò Acciaiuoli, Boccaccio e la Certosa del Galluzzo, a
cura di A. Andreini, S. Barsella, E. Filosa, J. Houston, S.
Tognetti,Viella, 2020, p. 188.
                    

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Struttura narrativa del Decameron
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

La struttura complessa del

  

Decameron
  

 mette in scena un articolato sistema all’interno del quale
coabitano cento novelle narrate, come si è detto, da dieci giovani
(sette nobili ragazze e tre giovani uomini) i quali, per sfuggire
alla peste nera che affligge Firenze, decidono di riunirsi in una
villa di campagna. Per trascorrere il tempo, stabiliscono che ogni
pomeriggio, ad eccezione del venerdì e del sabato dedicati alla
penitenza, ciascuno di loro racconterà una novella ai compagni, in
base a un tema stabilito il giorno precedente dalla Regina o dal Re
della giornata.


Soltanto il personaggio di Dioneo, il più abile nel raccontare
storie, viene esonerato dall’obbligo di attenersi al tema
prestabilito. Per questo motivo la sua novella viene sempre, tranne
che nella I giornata, narrata per ultima. 

Già dalla scelta dei nomi si percepisce la cura attribuita dal
Boccaccio alla sua opera definendo le peculiarità caratteriali e la
funzione dei personaggi. Eccetto Lauretta, Elissa, Emilia e
Fiammetta (allusioni letterarie che rievocano rispettivamente la
Laura petrarchesca, la Didone virgiliana, il personaggio boccaciano
del 
Teseida e la protagonista, insieme a Panfilo, di 
Elegia di Madonna Fiammetta), gli altri ragazzi hanno
nominativi più evocativi che rappresentativi. Pampinea, la più
saggia e matura del gruppo, rimanda alla grandezza d’ingegno mentre
Dioneo evoca un temperamento licenzioso. Neifile significa “nuova
innamorata”, Filomena “colei che è amata” e Filsotrato
“l’innamorato infelice”.

Essendo la più adulta delle sette, Pampinea descrive la tragica
situazione della sua città e la necessità di fuggirne il prima
possibile: «
impaurisco e quasi tutti i capelli addosso mi sento arricciare;
e parmi, dovunque io vado o dimoro per quella, l’ombre di coloro
che sono trapassati vedere, e non con quegli visi che io soleva, ma
con una vista orribile, non so donde il loro nuovamente venuta,
spaventarmi».

L’orrore della morte si accompagna anche a un altro aspetto che
sta a cuore alla ragazza, il degrado etico e morale della città di
Firenze, i cui abitanti hanno smarrito ogni norma di comportamento
e di rispetto. La corruzione dei costumi sembra coinvolgere perfino
i rappresentanti della fede: «
E non che le solute persone, ma ancora le racchiuse ne’
monisteri, faccendosi a credere che quello a lor si convenga e non
si disdica che all’altre, rotte della obedienza le leggi, datesi a’
diletti carnali, in tal guisa avvisando scampare, son divenute
lascive e dissolute». 

Il rifugio in campagna sembra un ottimo espediente per mantenere
l’ordine e la moralità, come Pampinea spiega: «[...] 
ricordivi che egli non si disdice più a noi l’onestamente
andare, che faccia a gran parte dell’altre lo star
disonestamente». Boccaccio si accinge a spiegare il perché
della compagnia mista di uomini e donne, che può essere considerata
una situazione immorale e dissoluta, ma che invece diviene
accettabile in circostanze straordinarie e drammatiche come quella
della peste. Viene poi descritto il luogo in cui i giovani si
rifugiano, con dei tratti che sembrano ricalcare quelli del 
locus amoenus della tradizione classica:
 «
era un palagio con bello e gran cortile nel mezzo, e con logge
e con sale e con camere, tutte ciascuna verso di sé bellissima e di
liete dipinture raguardevole e ornata, con pratelli da torno e con
giardini maravigliosi e con pozzi d’acque freschissime e con volte
piene di preziosi vini»
. 

Dioneo, al fine di allontanarsi anche con la mente dall’orrore
della città, propone di «
sollazzare”, “ridere” e “cantare [...] 
quanto alla vostra dignità s’appartiene». Una reazione
essenziale di fronte alla morte. 

Pampinea accetta il suggerimento decidendo che ogni giorno ci
sia un ragazzo o una ragazza con funzioni di capo, che «
secondo il suo arbitrio, del tempo che la sua signoria dee
bastare, del luogo e del modo nel quale a vivere abbiamo ordini e
disponga». Tutto ciò è fondamentale per assicurare ed
estendere il benessere e la gioia comune. Da qui prende avvio la
narrazione delle cento novelle.



  

    

      
Tre livelli di narrazione
      

    
  


Il 
Decameron presenta diversi livelli di narrazione. Il primo
livello è quello delle considerazioni dell’autore riguardanti la
scrittura. In questo caso Boccaccio non racconta una storia, ma
imposta un discorso teorico e critico rivolgendosi direttamente al
suo pubblico di lettori. I punti in cui traspare questo livello
sono accuratamente distribuiti nell’opera (a inizio, metà e fine):
il Proemio, l’Introduzione alla I giornata, l’Introduzione alla IV
giornata e la Conclusione finale.

Il secondo livello attiene alla cornice narrativa (la storia dei
dieci ragazzi che si trasferiscono in campagna per sfuggire alla
peste di Firenze del 1348) ed è affidata alla voce narrante del
Boccaccio, qui in veste di narratore onnisciente ed esterno.

Un espediente narrativo che non è stato introdotto da Boccaccio,
ma che origina da una vasta tradizione di raccolte di racconti in
prosa nate prima in India e poi nel mondo arabo e persiano, come ad
esempio le 
Mille e una notte (X secolo d.C.) in cui ciascuna novella
è collegata alla vicenda di Sharazad, sposa del re persiano, la
quale riesce a salvarsi la vita narrando ogni notte delle storie al
marito che aveva l’abitudine di uccidere le proprie mogli dopo la
prima notte di nozze.

Il secondo livello dell’opera boccacciana include le
introduzioni e le conclusioni di tutte le dieci giornate oltre agli
snodi tra le varie novelle che contestualizzano l’occasione in cui
sono state narrate e in cui vengono riportate le riflessioni dei
giovani. La cornice svolge il compito di collegare tra loro i
singoli racconti che danno coesione all’intera opera e offre al
lettore uno spazio di riflessione confrontando le proprie opinioni
con quelle dei dieci giovani. L’opera contribuisce in tal modo a
veicolare un’idea relativa e dialogica della verità.

Il terzo livello di narrazione è relativo alle novelle narrate
dai ragazzi protagonisti della cornice i quali diventano quindi
narratori di II grado, poiché raccontano una storia all’interno
della cornice a sua volta raccontata da Boccaccio (narratore di I
grado). Da notare che il punto di vista di questi novellatori può
non coincidere con quello del Boccaccio il quale tende a creare,
nell’ambito di questo livello, una sorta di schermo tra sé e il
lettore. Anche in questo caso, l’autore non intende fornire una
verità unica ma aprire la mente del lettore a una visione più ampia
della realtà.


  

  

Il proemio e il pubblico di riferimento


Nel 
Proemio l’autore esprime con evidenza gli obiettivi della
sua opera. Da un lato ci sono l’intrattenimento e la consolazione
del pubblico rispetto agli affanni della vita grazie al diletto
della lettura, dall’altro c’è l’utilità morale. Va sottolineato che
il Boccaccio non intende fornire espliciti insegnamenti religiosi e
morali ma, allontanandosi talvolta dalla morale tradizionale, offre
spazio a nuovi modelli di “saper vivere” tratti da esperienze
concrete. Spetta al lettore riuscire a trarre dalle novelle gli
eventuali ammaestramenti ricordando, come si legge nella 
Conclusione dell’autore, che non si tratta di sermoni
letti in chiesa o di lezioni di filosofia. Come il vino, le novelle
possono giovare o nuocere a seconda del lettore. Di qui la scelta
di dare ampio spazio a temi controversi come quelli della passione
amorosa e della sessualità intesi come forze naturali che non
possono essere contrastate e quindi non sono colpevolizzabili a
priori, in netto contrasto da quanto affermato dalla chiesa.

Nel 
Proemio Boccaccio indica come pubblico di riferimento
elettivo quello delle donne innamorate. Ciò non significa che la
sua opera fosse rivolta esclusivamente a un pubblico femminile, ma
è un modo per alludere a una tipologia di lettori diversa da quella
delle opere erudite, per lo più scritte in latino (a quei tempi le
donne erano quasi sempre escluse dall’istruzione e spesso non
conoscevano il latino). Non si rivolge quindi esclusivamente a un
pubblico di dotti letterati, bensì a tutte le persone aventi una
sensibilità acuta e raffinata, indipendentemente dalla loro
formazione. 

Di qui l’insistenza sulla natura sensibile delle donne, definite
nel 
Proemio «
dilicate». Un pubblico ampio, dunque, in grado di
includere, accanto alle 
élites culturali dell’epoca (a composizione maschile),
anche i borghesi (uomini e donne). Il 
Decameron dimostra di rispecchiare ampiamente quel
processo di laicizzazione e di democratizzazione della società e
della cultura che caratterizzava il Trecento.


  


    


  



  


    

  
  


    
Lo stile e il linguaggio del Boccaccio
  


Boccaccio adatta il proprio stile e il proprio linguaggio alla
materia trattata, al fine di riprodurre la realtà in maniera più
attendibile. Nella 
Conclusione dell’autore difende anche la scelta dello
scrittore di utilizzare un linguaggio dissoluto e “immorale” se la
tematica lo richiede, proprio perché il testo delle novelle, per
risultare credibile ed efficace, deve essere il più vicino
possibile alla realtà. In relazione a questa esigenza di realismo,
Boccaccio allude alla moderna questione dell’autonomia
dell’espressione artistica in relazione ai suoi eventuali scopi
pratici ed etici. 
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